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L’Italia fa un pieno di ri-
cerca  &  sviluppo  per  

consolidare la ripresa economi-
ca. Per rendersi conto di que-
sta inversione di rotta, dopo un 
lungo letargo degli anni di cri-
si, basta dare un’occhiata alle 
domande di brevetto presenta-
te all’Epo, l’ufficio di Bruxelles 
che registra e certifica le idee 
“innovative” del vecchio conti-
nente. Nel 2016 l’Italia risulta 
seconda, dietro solo al Belgio, 
per incremento di richieste di 
brevetto:  imprese e  inventori  
della Penisola ne hanno sforna-
te 4.166 in aumento del 4,5% ri-
spetto all’anno precedente. E 
la Lombardia è la prima regio-
ne di provenienza delle richie-
ste. Tuttavia la classifica “fina-
le” rimane ancora poco lusin-
ghiera; l’Italia, infatti, con una 
quota del 3% del totale dei bre-
vetti, occupa la decima posizio-
ne tra i paesi richiedenti la pro-
tezione delle  idee innovative,  
superata non solo dai tradizio-
nali big spender della R&S, co-
me la Germania e gli Stati Uni-
ti, ma anche da Francia e Sviz-
zera. Se il risultato di fine stagio-
ne è ancora incerto, resta il fat-
to che il paese sembra essersi ri-
messo in marcia.

A trainare gli investimenti in 
innovazione c’è il  settore dei  
trasporti del made in Italy che 
viaggia  a  ritmi  sostenuti  
(+38%) di richieste di brevetti 
grazie al dinamismo dei centri 
ricerca di multinazionali come 
Pirelli, Fca e Ansaldo Energia. 

Basterà a rimettere il paese in 
condizione  di  competere  sul  
fronte delle nuove tecnologie? 
A leggere gli indicatori dell’in-
novazione globale  c’è ancora 
molta strada da fare, soprattut-
to a livello di sistema paese. Se-
condo il Global Innovation In-
dex, l’Italia è netto ritardo ri-
spetto ai competitor e si classifi-
ca 29esima al mondo, alle spal-
le di Malta e Repubblica Ceca. 

Il rapporto realizzato in colla-
borazione dalla Cornell Univer-
sity, Insead e Organizzazione 
mondiale sulla proprietà intel-
lettuale, mette a fuoco, basan-
dosi su 82 parametri, quell’eco-
sistema che rende possibile lo 
sviluppo di tecnologie innovati-
ve.  Nel  caso  della  Penisola  
emergono chiaramente quelle 
debolezze che hanno frenato a 
lunga la corsa della R&S: ci po-
sizioniamo  80esimi  per  am-
montare  di  investimenti  in  
istruzione e formazione, fanali-
no di coda a livello mondiale. 
Vale a dire che di questo passo, 

ignorando lo sviluppo del capi-
tale umano, sarà sempre più 
complesso rimanere nella top 
10 dei paesi più industrializzati 
al mondo. Per numero lavora-
tori della conoscenza infatti sia-
mo 47esimi, la produttività ci 
inchioda al 97esimo posto e an-

che  l’ambiente  politico  (al  
43esimo posto) sembra non fa-
vorire l’innovazione. Sul fronte 
occupazionale il personale im-
pegnato in attività di R&S, se-
condo l’Istat, risulta ancora po-
co esteso, e pari a 246.764 uni-
tà. 

Tra le 2.500 imprese che più 
investono in ricerca e sviluppo, 
solo 29 sono le italiane, mentre 
in Germania sono 132 e in Fran-
cia 83. 

Insomma per risalire la chi-
na e posizionarci almeno nella 
top 20 dei paesi innovativi, il si-

stema paese dovrà ingranare la 
marcia degli investimenti e ri-
vedere la filiera dell’innovazio-
ne. Negli ultimi anni la spesa in 
ricerca e sviluppo è aumenta-
ta, ma resta al di sotto della me-
dia europea. A dirlo è l’ultimo 
rapporto di Eurostat sullo stato 
dell’innovazione  nel  vecchio  
continente: ebbene, nella peni-
sola, dal 2005 al 2015 imprese, 
istituzioni e università, hanno 
aumentato il livello della spesa 
in tecnologia da 15,5 miliardi a 
21,8 miliardi di euro. Un discre-
to progresso che vale l’1,33% 
del Pil nazionale, ma che non è 
sufficiente a tenere il passo del-
la media europea (2,03%). In-
fatti la distanza con gli altri pae-
si rimane considerevole. 

La Germania ad esempio si 
avvicina a tappe forzate al tar-
get europeo (3% del Pil in R&S 
entro il 2020) investendo quasi 
90 miliardi di euro l’anno in in-
novazione. La Francia nel 2015 
ha speso 48 miliardi in euro in 
tecnologie  e  ricerca,  pari  al  

Milano

Big Data, Cloud, Iot, personalizza-
zione dei prodotti, ecommerce, di-

gitalizzazione dei processi, stampa 3D, ri-
cerca scientifica e tecnologica. Il vocabo-
lario dell’innovazione è diventato parti-
colarmente voluminoso e ogni azienda 
vi attinge a seconda dei propri obiettivi 
ed  esigenze.  A  sentire  i  protagonisti  
dell’industria e dei servizi c’è però un mi-
nimo comun denominatore per tutti: il 
mondo in questi ultimi anni è totalmen-
te cambiato, internet e globalizzazione 
impongono nuove sfide ma anche nuo-
ve opportunità. Ripensare l’azienda e i 
prodotti non è solo un asset di competiti-
vità come lo era in passato, ma un ele-
mento fondamentale su cui porre le basi 
per il futuro. Prendiamo il caso dell’indu-
stria farmaceutica italiana che negli anni 
di crisi ha messo il turbo alle esportazio-
ni (oltre il 70% della produzione) grazie a 

una forte propensione innovativa che va-
le 2,7 miliardi di investimenti l’anno e 
6.200 ricercatori  specializzati.  «Per noi 
l’innovazione significa vita – spiega Mas-
simo Scaccabarozzi, presidente e ammi-
nistratore delegato di Janssen Italia e pre-
sidente di Farmindustria - Più tempo al-
la vita, più vita al tempo. La nostra ricer-
ca ha tempi lunghissimi e gli investimen-
ti sono molto onerosi, ma siamo riusciti 
a ridurre la mortalità del 23% negli ultimi 
10 anni». La grande distribuzione deve 
far fronte a cambiamenti epocali, quello 
dell’ecommerce unito alle nuove abitu-
dini dei consumatori. Dice Grégoire Kau-
fman, direttore commerciale marketing 
e digitale di Carrefour: «Innovazione per 
Carrefour non è soltanto portare nuove 
tecnologie nel punto vendita, ma accom-

pagnare il cliente in tutto il suo percorso 
di spesa. Cerchiamo di creare un nuovo 
concetto commerciale di negozio attra-
verso una comunicazione molto più di-
retta che passa dai social media». Sul filo 
del digitale si muovono anche i big delle 
telecomunicazioni. Nel 2015, la crescita 
degli investimenti è stata del 9,0%, pari a 
21% dei ricavi, per un totale di 6,6 miliar-
di, e di questa montagna di denaro buo-
na parte è finita ad alimentare la filiera 
della ricerca. 

«Innovazione per noi non è soltanto 
infrastruttura, le reti, il 5G, la fibra – di-
chiara Barbara Cominelli, direttore com-
mercial operations & digital di Vodafone 
in Italia ma anche ideazione di nuovi ser-
vizi e nuovi modelli. Andiamo sempre 
più verso l’open innovation, ragionare 

Brevetti, i trasporti trascinano l’Italia
ma sulla ricerca siamo sotto la media

Aziende dei farmaci promosse
rivoluzione per il commercio
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3 4

1 2

innovazione

A sinistra Massimo Scaccabarozzi, a.d. 
Janssen Italia (1); Grégoire Kaufman 
(2), dir. comm. marketing e digitale 
Carrefour; Barbara Cominelli (3) 
direttore commercial operations & digital 
di Vodafone; Davide Passero (4) a.d. 
Alleanza Assicurazioni

DOPO IL LUNGO LETARGO 
DEGLI ANNI DI CRISI, NEL 2016 
IL BELPAESE È SECONDO 
DIETRO SOLO AL BELGIO 
LA LOMBARDIA È LA PRIMA 
REGIONE DI PROVENIENZA 
DELLE RICHIESTE. TUTTAVIA 
SIAMO IN NETTO RITARDO 
RISPETTO AI COMPETITOR 
SUL FRONTE 
DELL’INNOVAZIONE

CI SONO SETTORI CHE HANNO 
COLTO LA PALLA AL BALZO E FANNO 
SEGNARE RISULTATI ECCELLENTI 
SUL FRONTE DELLE ESPORTAZIONI
FINANZA E TELECOMUNICAZIONI
OGGI DEVONO SCONTRARSI
CON I BIG MONDIALI CHE 
INVESTONO CIFRE ENORMI
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Imprese e professionisti
tre giorni di eccellenze

Milano

Tre serate per premiare le eccel-
lenze  dell’innovazione  made  

in Italy. Si tratta della settima edizio-
ne dei Le Fonti Awards, definita dal 
Presidente di Le Fonti, Guido Giom-
mi «la Cernobbio delle imprese», che 
si è svolta il 7, 22 e 29 giugno a Milano 
in Borsa Italiana con il patrocinio del-
la Commissione Europea. «Quest’an-
no abbiamo voluto valorizzare la con-
tinuità dell’eccellenza made in Italy 
— ha commentato Giommi — dan-
do particolare rilievo a quelle realtà 
che in questi sette anni hanno saputo 
mantenere  la  propria  leadership  e  
crescere,  anche  all’estero,  grazie  
all’innovazione».

Tra le imprese che si sono distinte 
c’è Vodafone Italia con un doppio 
premio: impresa dell’anno per digi-
tal e operations e Barbara Cominelli 
come digital director dell’anno. Sul 
podio  anche  Carrefour  nel  marke-
ting, Ernestomeda nel design e Fratel-
li Branca Distillerie nella comunica-
zione. Betafence Italia ha ricevuto la 
menzione “Eccellenza dell’anno In-
novazione & Leadership” nella sicu-
rezza perimetrale, mentre Bucap nel-
la gestione documentale. Nel settore 
energetico Italcross ha vinto nell’E-
nergy Management & Audit Energeti-
co. Il riconoscimento alla carriera è 
stato assegnato a Manuel Guerrero 
(Sonzogni Camme),  Ceo dell’Anno 
nel settore meccanico, mentre Fran-
co Amicucci (Amicucci Forma-
zione) ha ottenuto il titolo di 
Ceo dell’anno nella formazio-
ne.

La vittoria come “Eccellen-
za  dell’anno  assicurazione  
viaggi” è andata a Allianz Glo-
bal Assistance mentre per la 
leadership  nella  gestio-
ne sinistri  in outsour-
cing ha ottenuto il pri-
mo  posto  Msa  Multi  
Serass. Olimpia Agen-
cy si è aggiudicata il 
premio  nell’insu-
rance cauzioni e ri-
schi  Tecnologici  e  
Amissima  Assicura-
zioni è stata eletta eccel-
lenza italiana nel settore 
assicurativo per aver in-
trapreso un profondo rin-
novamento  manageria-
le. Doppio riconoscimen-
to  per  Coface  e  il  suo  
CEO, Ernesto De Marti-
nis che si sono imposti co-
me leader nell’assicurazio-
ne dei crediti. 

A Generali Italia è andato 
il titolo di Top Place to Work 

nel  mercato  assicurativo  mentre  
Ceo dell’Anno nel settore assicu-
rativo Ramo Vita è stato confe-
rito a Davide Passero (Allean-

za Assicurazioni).  Nel  settore 
legale  sono  stati  premiati  gli  
studi Pirola, Macchi di Celle-

re, Legance, Trifirò, Giar-
da,  Mariconda  e  
Lombardi. Nel dirit-
to penale  finanzia-

rio il titolo di Stu-
dio Legale dell’an-
no  è  stato  asse-
gnano  allo  stu-
dio  Isolabella;  
Dinoia Federico 

Pelanda  Simbari  
Uslenghi Avvocati si è 

imposto nel diritto pe-
nale  tributario;  Dario  
Bolognesi dello Studio 
Bolognesi  nel  campo  
del  penale  societario,  
Chiara Padovani dello 
Studio Legale Padova-

ni nel  diritto penale,  lo  
Studio Legale Pisano nel 
diritto penale, Carlo Bac-
caredda Boy nel Penale 
Ambientale,  e  Losengo  

Soliani nel penale societario.
La palma di “Avvocato dell’anno 

in diritto del lavoro” è andata a Fran-
cesco Rotondi di Lablaw, mentre nel 
diritto sindacale ha vinto lo Studio Le-
gale UnioLex Stucchi & Partners. Per 
la fiscalità i premi sono stati assegnati 
a  Stefano Loconte come “avvocato 
dell’anno in Fiscalità Internaziona-
le”, e Degrassi & Partners nella consu-
lenza societaria, a GLP nella consu-
lenza brevettuale. 

Ettore Maria Negro di Negrolex è 
stato insignito del titolo di “avvocato 
dell’Anno nel diritto societario”, Giu-
seppe Franco Ferrari  nell’edilizia e 
Urbanistica, Massimiliano Brugnolet-
ti & Associati negli appalti e lo Studio 
Legale Ferraro Giove e Associati nel 
diritto assicurativo.

Nel mondo bancario-finanziario 
Banca Generali è stata insignita del 
premio di banca dell’anno. Si è im-
posta come “Eccellenza dell’Anno 
Leasing”, Société Générale Equip-
ment  Finance  Italia  mentre  Deu-
tsche Asset Management ha ottenu-
to il  riconoscimento come società 
di  gestione  dell’anno  sul  fronte  
dell’innovazione. (ch.ben.)

2,23% del Pil; il Regno Unito ha 
messo sul piatto 43 miliardi. E 
forse, proprio in questi indica-
tori, sta la capacità di un paese 
di  “programmare”  il  proprio  
corso economico. Lo ha fatto 
intendere anche il governatore 
di Bankitalia Ignazio Visco nel 
corso del Meeting di Rimini so-
stenendo che in Italia la ripresa 
«c’è ma è congiunturale e non 
strutturale e perché diventi sta-
bile occorrono riforme e inno-
vazione in grado di far crescere 
le imprese». Il settore privato 
ha fatto la sua parte anche ne-
gli anni di crisi, anche se un tes-
suto produttivo composto pre-
valentemente da Pmi fatica a 
stare dietro agli sforzi in innova-
zione delle numerose multina-
zionali tedesche, giapponese o 
americane. 

Una recente indagine dell’Ai-
ri (Associazione italiana per la 
ricerca industriale), stima che 
dal 2007 gli investimenti in in-
novazione delle imprese italia-
ne siano aumentati in da 9,4 a 

11,8 miliardi di euro. La quota 
delle aziende che investono in 
innovazione è passata dal 50 al 
55%, e il piano Fabbrica 4.0 sta 
facendo ulteriormente aumen-
tare la  partecipazione,  ma la  
media europea (64%) rimane 
ancora lontana.  Fiat  Chrysler  
Automobile è l’azienda italia-
na che investe di più in ricerca 
e sviluppo: con 4,1 miliardi di 
euro. Al secondo posto in Italia 
si trova un’altra società della ga-
lassia  del  Lingotto,  ovvero  la  
controllante Exor con 1,9 mi-
liardi, che presenta una vanta 
una crescita del 12,1% sul 2015 
e in Europa si classifica 23esi-
ma. Poi ci sono Telecom Italia, 
Leonardo,  Ferrari,  Unicredit,  
Intesa Sanpaolo, Chiesi Farma-
ceutica, Pirelli ed Eni. Il settore 
pubblico invece stringe la cin-
ghia. Dal 2005 al 2015 Gli inve-
stimenti in R&S della pubblica 
amministrazione  sono  scesi  
drammaticamente  dal  17  al  
12%. 

per eco-sistemi,  coinvolgere partner e  
clienti, co-creare, che si unisce a un pro-
cesso di trasformazione della cultura e 
delle competenze». Il settore della finan-
za e delle assicurazioni deve confrontar-
si  con  l’arrivo  dirompente  del  fintech  
che sta mettendo in discussione il con-

cetto stesso di banca e di compagnia assi-
curativa. Le startup attive nel mondo del 
FinTech in Italia sono più di un centina-
io ma fanno fatica a reperire risorse per 
la crescita, l’anno scorso hanno ricevuto 
finanziamenti per 33 milioni di euro. Po-
co, pochissimo. Soprattutto se si conside-
ra che nel 2016 sono stati investiti ben 
17,4 miliardi di dollari nel settore a livel-
lo globale. 

«Innovazione e assicurazione – affer-
ma Davide Passero, amministratore de-
legato di Alleanza Assicurazioni - posso-
no sembrare un ossimoro. In realtà, l’in-
novazione tecnologica avrà un profondo 
impatto sul settore: pensiamo ad esem-
pio  ai  big  data  che  centrano  il  cuore  
dell’attività assicurativa, che è data ma-
nagement e profilazione del rischio. Co-
si, cambiano i mestieri: perciò oggi per 
innovare in azienda prima che una tra-
sformazione dei processi occorre un pro-
fondo cambio di mentalità». Sulla stessa 
linea d’onda è Mauro Castiglioni, head 
of asset management Deutsche Am Ita-
ly: «Per noi innovazione significa sempli-
cità e flessibilità. Stare vicino ai canali di-
stributivi, realizzando prodotti su misu-
ra  e  lanciando  fondi  pioneristici».  
(ch.b.)

I prossimi appuntamenti in agenda della 
research & media company Le Fonti 
riguardano ancora la finanza e l’innovazione, 
con un focus particolare sull’insurtech. Il 
gruppo sarà impegnato a Londra il 20 ottobre 
nella sede del London Stock Exchange con 
un summit sulla “disruptive innovation”. A 
seguire il 13 novembre a Palazzo 
Mezzanotte, sede di Borsa Italiana, con la 
seconda edizione del Trading Floor e 

l’apertura della sala delle grida e il terzo 
convegno delle assicurazioni incentrato su 
innovazione e insurtech. Il 24 novembre sarà 
invece incentrato sulla distribuzione 
finanziaria e assicurativa con il primo D-Day e 
focus su Etf e Pir. 
A concludere l’anno, a dicembre, si terranno 
gli Awards di Dubai con il gotha della finanza 
asiatica e medio-orientale. 

Alla Borsa di Londra a ottobre un summit speciale sull’insurtech
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LA SETTIMA EDIZIONE 
DE “LE FONTI AWARDS” HA 
VOLUTO DARE RILIEVO A QUELLE 
REALTÀ IN TUTTI SEGMENTI 
PRODUTTIVI CHE IN QUESTI ANNI 
HANNO SAPUTO MANTENERE 
LA LEADERSHIP E CRESCERE, 
ANCHE ALL’ESTERO, GRAZIE 
ALLO SVILUPPO SUL FRONTE
DELLE NUOVE TECNOLOGIE

In basso
Guido 
Giommi
presidente 
di Le Fonti;
a destra,
un momento
dei “Le Fonti 
Awards”
che si è tenuto
a giugno 
alla Borsa 
di Milano 
Italiana 
con il 
patrocinio 
della 
Commissione 
Europea

[L’INIZIATIVA]


